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«C on la fine delle persecuzioni e la promulgazione del c.d. “editto di tolleranza”, 
all’inizio del IV secolo, l’imperatore Costantino intraprese dei lavori sul luogo 
dove i Cristiani veneravano la memoria dell’Apostolo San Paolo, decapitato a 
Roma, al tempo dell’imperatore Nerone (54-68).  È su questa tomba, situata lungo 

la via Ostiense, circa 2 Km fuori dalle Mura Aureliane, che egli fece innalzare una Basilica
consacrata da Papa Silvestro (314-335). 

      Ristrutturata e ingrandita tra il 386 e gli inizi del V sec., sotto gli imperatori Teodosio, 
Valentiniano II e Arcadio, secondo un grandioso schema a 5 navate preceduto da un quadriportico, 
la Basilica non cesserà attraverso i secoli di essere oggetto di attenzione da parte dei Papi, con 
l’aggiunta di affreschi, di mosaici, di pitture e di cappelle. Leone Magno (440-461) fece ricoprire 
di mosaici l’arco trionfale, riedificare il tetto e diede inizio alla famosa serie di ritratti papali che 
gira sulla trabeazione delle navate e del transetto, attualmente costituita da 265 tondi a mosaico 
(compreso quello di papa Benedetto XVI), la cui serie originale ad affresco è conservata nel museo 
annesso alla Basilica. Nel VI secolo Papa Simmaco ristrutturò l’abside e realizzò degli habitacula 
per i pellegrini più poveri, mentre la presenza stabile di monaci benedettini presso la tomba 
dell’Apostolo si deve a Gregorio II (715-731). 

      Papa Giovanni VIII (872-882) fece innalzare una cinta muraria intorno alla Basilica e alla sua 
Abbazia per proteggerle da eventuali attacchi, dando così vita al borgo fortificato della 
Giovannipoli, mentre a Gregorio VII (1073-1085) si devono l’edificazione di un campanile 
(distrutto nel XIX secolo) e la splendida porta di entrata della Basilica, composta da 54 pannelli 
incisi in lamina d’argento. 
      Nel XIII secolo la Basilica si arricchì di opere d´arte: mentre Onorio III (1216-1227) faceva 
ricomporre il grande mosaico dell’abside, ebbero inizio i lavori per il bellissimo chiostro del 
maestro Vassallectus, e nel 1285 fu eretto il magnifico ciborio di Arnolfo di Cambio. Famoso è il 
candelabro per il Cero Pasquale, alto circa 6 metri, ornato tutto intorno da bassorilievi di stile 
romanico rappresentanti le storie del Nuovo Testamento. È questa l’età dell’oro di quella che fu la 
più grande Basilica di Roma fino alla consacrazione della nuova Basilica di San Pietro in Vaticano. 
      
      Dal XIV secolo in poi, la pratica dei Giubilei attirò i pellegrinaggi alla tomba dell’Apostolo e i 



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Papi intrapresero, in quelle occasioni, importanti lavori. 

      Nella notte del 15 luglio 1823, un incendio aggredì questo testimone unico dell’epoca 
paleocristiana e bizantina, del Rinascimento e del Barocco: in una sola notte, la Basilica venne 
distrutta dalle fiamme. Un vasto appello fu lanciato, allora, da Papa Leone XII (1823-1829) a tutti i 
fedeli: la Basilica doveva essere ricostruita riutilizzando i pezzi risparmiati dal fuoco, in modo tale 
che venisse preservata la tradizione delle sue antiche origini. Non solo risposero in massa i 
Cattolici, ma giunsero doni dal mondo intero, come i blocchi di malachite e di lapislazzuli donati 
dallo Zar Nicola I per i due sontuosi altari laterali del transetto, le colonne e le finestre di finissimo 
alabastro, dono del re Fouad I di Egitto, e le colonne, anch’esse di alabastro, offerte dal viceré di 
Egitto, Mohamed Ali. Questo fu il più imponente cantiere della Chiesa di Roma del XIX secolo. 
Papa Gregorio XVI (1831-1846) nel 1840 consacrò l’Altare della Confessione e il transetto. Il 10 
dicembre 1854, Papa Pio IX (1846-1876) consacrò la “nuova” Basilica, alla presenza di un gran 
numero di Cardinali e di Vescovi, giunti a Roma da tutto il mondo per la proclamazione del 
Dogma dell’Immacolata Concezione. I lavori continuarono anche successivamente, quando, nel 
1928 fu aggiunto il portico dalle 150 colonne. Recentissime opere di risistemazione presso l’Altare 
Papale hanno consentito, infine, di mettere in luce parte di un grande sarcofago marmoreo, che 
aveva monumentalizzato la sepoltura venerata dell’Apostolo. Attualmente, San Paolo fuori le Mura 
è un vasto complesso extra territoriale (Motu Proprio di Papa Benedetto XVI, 30 maggio 2005), 
amministrato da un Arciprete.  

      Oltre alla Basilica Papale, l’insieme comprende un’antichissima Abbazia benedettina, le cui 
origini risalgono al monastero già esistente all’epoca di papa Gregorio Magno (590-604), 
riedificato da Papa Gregorio II (715-731) e restaurato da Oddone di Cluny nel 936. 

      Il più celebre monaco dell’Abbazia fu Ildebrando di Soana, il quale, dopo aver lavorato al 
rinnovamento della Basilica e della vita del suo monastero, venne eletto Papa con il nome di 
Gregorio VII (1073-1085) e intraprese la riforma della Chiesa, da lui detta riforma gregoriana. 
L’Abbazia si trovava allora a capo di un vasto patrimonio feudale; essa conobbe successivamente 
periodi di grande splendore spirituale, ma anche ore buie, fino alla confisca dei suoi beni nel 1870: 
l’attività monastica riprese con vigore già prima dell’inizio del XX secolo, attendendo in modo 
particolare al ministero della Penitenza e all’opera dell’Unità dei Cristiani. È in questo luogo che, il 
25 gennaio 1959, Papa Giovanni XXIII (1958-1963) ha annunciato la convocazione del Concilio 
Vaticano II.  

      La Pinacoteca, sistemata nella sacrestia e in due stanze attigue, conserva alcuni tesori pittorici 
della vecchia Basilica e una quarantina di dipinti dal XIII al XIX secolo, tra cui la Vergine col 
Bambino di Antoniazzo Romano (XV secolo). 

      La Biblioteca antica dell’Abbazia possiede, oltre a esemplari rarissimi come una Bibbia 
carolingia miniata dell’VIII secolo (nota come “Bibbia di San Paolo”), alcune incisioni salvatesi 
dall’incendio del 1823 e più di 10.000 volumi dal XV al XVII secolo; quella moderna possiede più 
di 100.000 volumi. 
 
      È nel chiostro e nel Lapidario paoliano, invece, che si trovano i sarcofagi e i circa 2000 
frammenti di pietre tombali, recanti iscrizioni in greco, in latino o in ebraico, provenienti dall’area 
funeraria che comprendeva anticamente la stessa Basilica, venuti alla luce nel corso dei secoli. Tra 
questi reperti, il più bel sarcofago, detto “dogmatico”, è attualmente conservato al Museo Pio 
Cristiano nei Musei Vaticani. 
 

 

 


